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Chiusa ai Senato la discussione generale sul decreto fiscale 

Irpef, Chiaromonte denuncia 
i ricatti verso i sindacati 

«Gli sgravi non sono merce di scambio» 
Il capogruppo comunista ha illustrato le proposte deiropposizione per «sanare un'ingiustizia assurda» a partire 
da quest'anno - Le divisioni nel pentapartito - Visentini: «Rischio di svuotamento della legge in sede applicativa» 

ROMA — Se le misure per una revi
sione dell'IRPEF già quest'anno ve
nissero introdotte nel decreto Visen
tini o varate con un provvedimento 
•parallelo», «si potrebbe avere vera
mente l'av. io di una nuova politica 
fiscale, con un concorso assai largo 
di forze parlamentari al di là delle 
distinzioni fra maggioranza e oppo
sizione». Lo ha detto ieri il presidente 
dei senatori comunisti, Gerardo 
Chiaromonte, intervenendo nella di
scussione generale sul pacchetto fi
scale. Il ministro delle Finanze, nella 
sua replica, ha confermato che è in
tenzione del governo avviare la rifor
ma dell'IRPEF nell'86; quanto al co
siddetto provvedimento-ponte chie
sto dai sindacati e dal PCI, «nulla è 
stato ancora deciso». Il ministro ha 
tuttavia fatto intendere che una de
cisione per l'85 potrebbe dipendere 
anche dal referendum comunista 
sulla scala mobile: le cose cambe
ranno di molto a seconda che si svol
ga o meno. 

Chiusa ieri la discussione genera
le, per martedì prossimo il calenda
rio dell'Aula di Palazzo Madama 
prevede il voto sugli emendamenti e 
mercoledì quello di conversione in 
legge. Ma pare ormai certo che Craxi 
ricorrerà alla fiducia. I missini ieri 
gli hanno fornito il pretesto per far
lo, annunciando che presenteranno 
tremila emendamenti. Non è però 
l'ostruzionismo missino a preoccu
pare il governo, quanto, piuttosto, il 
terrore che la maggioranza si sfaldi 
nel voto sugli emendamenti comuni

sti per il provvedimento-ponte per il 
recupero del fiscal-drag. 

Che sull'argomento il pentaparti
to non sia compatto, lo ha rilevato 
Chiaromonte nel suo intervento. 

Sulle misure da adottare quest'an
no, ha detto il presidente dei senatori 
comunisti, «la situazione è diventata 
addirittura paradossale». Fu 11 PCI, 
mesi fa, «per primo e da solo», a porre 
il problema di una riforma dell'IR-
PEF.già nell'85, «che fosse in grado 
di abolire l'ingiustizia assurda del 
drenaggio fiscale non solo per i lavo
ratori dipendenti, ma per tutti, com
presi i lavoratori autonomi e i piccoli 
imprenditori». Un problema che na
sceva da quattro esigenze: «Sanare 
finalmente una ingiustizia che era 
diventata col passare degli anni cla
morosa e assurda; aprire la via a una 
ripresa di normali trattative fra le 
parti sociali sulla riforma della 
struttura del salario e della stessa 
scala mobile; dare un contributo alla 
ripresa di un discorso unitario fra i 
sindacati dopo lo strappo del 14 feb
braio; adottare una misura per evi
tare che la legge Visentini, pur ne
cessaria, non diventi una sorta di 
vessillo di guerra per dividere i lavo
ratori dipendenti da quelli autono
mi». La proposta del PCI allora non 
venne accolta dalla maggioranza e 
Visentini si impegnò a varare la ri
forma solo dal primo gennaio '86. 

Ma ancora in queste settimane i 
sindacati sono tornati alla carica 
chiedendo almeno una misura tran
sitoria per l'85. «E qui comincia il pa

radosso». Alla proposta sindacale, 
Visentini sì è dichiarato «interessa
to». Quindi dalla stessa maggioranza 
si sono levate numerose, autorevoli 
voci per dire che «una soluzione 
transitoria per l'85 bisogna trovarla 
ed è giusto trovarla». Ma poi, in com
missione Finanze del Senato, la 
scorsa settimana, il pentapartito ha 
respinto l'emendamento comunista. 
«Questo paradosso — ha proseguito 
Chiaromonte — ha una unica spie
gazione: che volete usare il problema 
degli sgravi IRPEF per l'85 come 
merce di scambio e di ricatto verso i 
sindacati per ottenere altre cose (i 
decimali? la sterilizzazione della sca
la mobile per gli accorpamenti del-
l'IVA? Altre cose?). Respingiamo 
questo modo di impostare i rapporti 
con i lavoratori e i sindacati. Gover
no e Parlamento debbono prendere 
le decisioni che ritengono giuste e 
che possono prendere (specie in cam
po fiscale), e facilitare così la norma
le e autonoma dialettica della con
trattazione sindacale». Ed ha ag
giunto: «Certo, il problema di ricom
porre la ferita aperta l'anno scorso 
con il decreto sulla scala mobile è 
molto importante: e anche noi, che 
pure abbiamo promosso il referen
dum abrogativo, ci aguriamo che 
possa trovarsi rapidamente, in sede 
sindacale e in sede parlamentare, la 
via di una legge che eviti il referen
dum. Ma proprio per questo dobbia
mo risolvere subito, e positivamente, 
la questione degli sgravi IRPEF per 

l'85 e della riforma a partire dal pri
mo gennaio dell'anno prossimo». In 
base alle risposte del governo, ha 
concluso Chiaromonte, il PCI deci
derà l'atteggiamento da tenere sul 
decreto fiscale. 

Come si è detto, la prima risposta è 
venuta subito dopo l'intervento del 
capogruppo comunista, da Visentin!. 
A parte fa conferma per l'impegno a 
varare la riforma dell'IRPEF nell'86, 
per il resto il ministro è stato piutto
sto vago. Sul decreto fiscale, Visenti
ni ha poi denunciato 11 pericolo, pro
veniente dalla stessa maggioranza, 
di uno «svuotamento del provvedi
mento in sede applicativa». Il rischio 
insomma che DC e PSDI possano 
riuscire ancora a bloccare il provve
dimento, una volta convertito in leg
ge, è tutt'altro che fugato. «Sono 
molto preoccupato, e spero che ciò 
non avvenga», ha detto Visentini. 
Anche perché, ha aggiunto minac
cioso, «un quadro politico regge se si 
fa qualcosa, ma non può continuare 
a vivere se non si fa nulla». 

Da segnalare infine che i sindacati 
ieri hanno incontrato il gruppo del 
PSI dì Palazzo Madama. Lama e Del 
Turco per la CGIL, Benvenuto per la 
UIL e Crea per la CISL hanno chie
sto anche ai socialisti di assumersi 
impegni . per la soluzione-ponte 
nell'85. «È stato un incontro molto 
costruttivo», hanno commentato 
presidente e vice-presidente del 
Gruppo, Fabbri e Scevarolll. 

Giovanni Fasanella 

Sullo scambio proposto da Goria tra Irpef» scala mobile e orario 

Camiti offre subito l'assenso CISL 
Lama: «Non mercante te i diritti» 

Sul documento del ministro del Tesoro riesplodono i contrasti fra le tre confederazioni sindacali - «E come 
imporre un dazio ai lavoratori» - Negli ultimi 4 anni il potere d'acquisto dei salari decurtato del 7,5% 

ROMA — Giovanni Goria e 
Pierre Camiti sottobraccio? 
Appena resa publlca la sum-
ma del pensiero del ministro 
del Tesoro sul nuvo maxi
scambio tra le misure contro 
il drenaggio fiscale, l'annua-
lizzazione — nientemeno — 
della scala mobile e un so
vrappiù di riduzione dell'o
rarlo di lavoro, il segretario 
generale della CISL ha diffu
so una dichiarazione che 
suona come un «bene, noi 
siamo pronti». Nel documen
to che Goria ha inviato al 
presidente del Consiglio, se
condo Camiti, «accanto a 
proposte discutibili sono 
contenuti elementi di indub
bio interesse». Per la CISL è 
«Inaccettabile uno scambio 
Irpef-scala mobile» perché il 
•diritto» dei lavoratori alla 
riduzione del drenaggio fi
scale «non può essere sotto
posto a condizioni». Ma subi
to Camiti giudica «apprezza
bile ed importante la priorità 
assegnata all'obiettivo occu
pazionale. l'assunzione della 

praticabilità della riduzione 
dell'orario e l'affermazione 
che la salvaguardia del sala
rio reale non è eludibile». La 
conclusione è che «se a questi 
propositi il governo farà se
guire iniziative coerenti non 
potrà che trovare una dispo
nibilità positiva al dialogo 
da parte della CISL». In pra
tica, si accetta che nel gran 
calderone di una nuova trat
tativa centralizzata rientri 
anche l'Irpef. 

Eppure tutto il sindacato 
ha sostenuto che la teoria di 
Goria equivale «a chiedere ai 
lavoratori dipendenti, e solo 
a loro, dì pagare un dazio». 
Luciano Lama è stato netto: 
«Ma quale scambio? Noi mi
ca siamo commercianti». 
Tanto più — ha incalzato 
Bruno Trentin — che Goria 
«sta cercando dì vendere una 
merce che nemmeno è sua». 

Il drenaggio fiscale — è 
costretto ad ammetterlo Io 
stesso ministro del Tesoro — 
è come una mannaia sui sa
lari e gli stipendi: scatta, in Pierre Camiti 

fatti, ogni qualvolta la cre
scita nominale delle retribu
zioni rincorre l'inflazione 
soltanto per difendere il po
tere d'acquisto. I lavoratori 
non guadagnano di più ma 
pagano più tasse e quindi so
no costretti a un saldo in ros
so. «C'è una decurtazione del 
potere d'acquisto negli ulti
mi 4 anni — ha denunciato 
Fausto Vigevani — del 7,5%, 
dovuta quasi essenzialmente 
a questa struttura dell'Ir-
pef». La causa è in quello che 
Trentin ha chiamato «un 
prelievo occulto, una vera e 
propria predazione con la 
complicità dell'inflazione». 
Un meccanismo tanto più 
iniquo quanto più sfugge a 
ogni regola, persino ai deli
berati del Parlamento. Si 
tratta, allora, di ripristinare 
•il diritto» nel campo fiscale, 
«restituendo ai lavoratori ciò 
che è sacrosanto, per la sem-
plcie ragione che e già tutto e 
solo loro». 

Adesso, per la CISL tutto 
fa brodo? Una trattativa 

centralizzata lederebbe le ra
gioni più profonde dell'auto
nomia manifestata dal sin
dacato in tutta la partita del
la riforma fiscale e che CGIL 
e UIL rivendicano questa fa
se. Non ci sono stati tenten
namenti nello schierarsi con 
il cosiddetto «pacchetto Vi-
sentinl» contro l'evasione fi
scale, proprio perché questa 
era condizione essenziale per 
rendere più equo ed equili
brato l'intero prelievo fisca
le. «Per far pagare tutti e a 
tutti il giusto», ha rilevato 
Sergio Garavini. L'interven
to sulle aliquote, come ha 
sottolineato Ottaviano Del 
Turco, sì configura sempli
cemente come «completa
mento intelligente e di giu
stizia» alla prima operazione. 
«La soluzione proposta dal 
sindacato — - ha ribadito 
Giorgio Benvenuto — ri
guarda tutti i cittadini ita
liani, sia i lavoratori sia gli 
altri contribuenti. Che c'en
tra la scala mobile?». 

Pasquale Cascella 

Chi è che attizza il fuoco nelle divi-
stoni trai sindacati, chi è II convitato 
di pietra che suggerisce, nell'ombra, 
alla CISL di ripetere II triste copione 
della notte di San Valentino, nel fati
dico febbraio del 1984? Basta leggere 
la lettera di Qorìa a Craxl per capir
lo, così come basta ripercorrere l'in
tervista dell'ex dialogante Lucchini 
rilasciata all'-Europeo». Vogliono un 
altro accordo separato, fatto sulla te
sta del lavoratori, vogliono che si 
consumi fino in fondo la crisi sinda
cale, che si sfaldi, come breve al sole, 
quella che è stata una grande forza 
rtnnovatrlce ed unitaria in questi 
anni, un perno per la democrazia. 

È il ministro del Tesoro Infatti che 
rilancia un nuovo attacco al potere 
d'acquisto del lavoratori, ripropone 
una teoria dello *scambIo*, usando 
come 'merce* una piccola porzione 
degli sgravi fiscali, come se non fos
sero una cosa Interamente dovuta ad 
operai. Impiegati, tecnici. In altri 
termini dopo aver rastrellato le bu
ste paga col drenaggio fiscale, ades
so Goria propone di restituire un po' 
di cose «rubando/e» però dal salarlo. 
Le grandi scelte economiche del pen
tapartito ruotano ancora una volta 
attorno alla grande Idea che basti 
comprimere I salari per aumentare 
l'occupazione. È la solita parabola 
del •fratello disoccupato» da alutare. 
Ma I tsacrlflcU tatti prima nel 1983, 
poi nel 1984 a che cosa hanno porta
to? Sono aumentati e si vogliono au
mentare l 'fratelli disoccupati: Non 
lo dice forse con la sua crudezza bre-
xlana Luigi Lucchini? 'Sì, andremo 
verso una forte riduzione di persona' 
le ^. Se la realtà è questa, se la disoc
cupazione c'è, prendiamone atto e 
vediamo che cosa si può fare per II-

I seminatori 
di divisioni 

mitare i danni e per impedire che es
sa diventi troppo massiccia: Non so
lo: «Se i licenziamenti non si potran
no fare In accordo con 11 sindacato le 
aziende saranno obbligate a farli da 
sole ~*. 

C'è molta disinvolta euforìa in 
queste sortite padronali e governati
ve. Afa dovrebbero almeno far riflet
tere Pierre Camiti, avvinghiato co
me l'edera attorno alla monotona 
teorìa dello 'scambio*, puntando 
questa volta su due ore di riduzione 
di orarlo per il 1985. «Se seguissimo 
quel che dice Camiti — rileva il poco 
fine Lucchini — finiremmo col sede
re per terra: Ecco lo scàmbio che 
hanno In mente Confìndusttla e go
verno. 

Eppure, malgrado tutto, ed anche 
per queste premesse, a noi sembra 
Impossibile che questa volta la CISL 
possa essere trascinata In una simile 
avventura, ripetitiva, in peggio, di 
quella affrontata nel febbraio 1984. 
Il logoramen to, nel rapporto con lla-
voratorl, pesa anche per Camiti. È 
vero I dissensi sono grandi, c'è chi 
dice che sono 'Strategici; c'è chi — 
come Ottaviano Del Turco — offre 
una lettura meno aspra. La CGIL, 
comunque, ha deciso all'unanimità, 
nel suo Comitato Direttivo, un netto 
rifiuto ad una ennesima trattativa 
centralizzata ad una specie di enor
me mercato delle vacche: tu sindaca

to dal qualche punto di scala mobile 
rendendo magari annuale lo scatto 
di contingenza, io governo ti dò un 
pizzico di sgravi fiscali, magari ac
compagnato da qualche ora di ridu
zione di orarlo e da una marea di 
promesse su tanti e tanti posti di la
voro. Questo on significa che la 
CGIL neghi la necessità della lotta 
all'Inflazione, neghi ti suo ruolo re
sponsabile nella gestione delle dlver-
se rivendicazioni. La pratica delle 
scelte sindacali, coerenti con l'inte
resse del Paese, fa parte del pa trimo-
nio della principale confederazione 
dei lavoratori. Ma questa volta — e 
tutti sono d'accodo senza steccati 
nella CGIL tra comunisti, socialisti, 
altre componenti — non ci si vuole 
proprio infilare In un ennesimo, 
estenuante balletto a Palazzo Chigi. 

C'è un aspetto centrale dal quale 
parte questa scelta della CGIL ed è 
quello che riguarda il •potere' del 
sindaca to, eroso in questi anni anche 
attraverso gli accordi centralizzati, 
come ha dimostrato la recente Inda
gine della Federmeccanlca. Prendia
mo la questione dell'orarlo. La CGIL 
è per una politica che riduca gli orari 
e In qualche modo aiuti l'occupazio
ne. Ma l'unico modo per ottenere 
questo è fissare al massimo — come 
sottolineava Bruno Trentin proprio 
in un recente confronto con Camiti a 
Milano — alcune -linee guida: Ma 

poi la politica degli orari bisogna far
la in fabbrica, calandola nelle realtà 
specifiche: è l'unico modo permette
re In atto un 'potere*, appunto, e per 
ottenere risultati. Sennò 11 rischio è 
quello di ottenere un po' di orario 
sulla carta nel grande scambio na
zionale (le due ore in meno genera
lizzate) ma con un sindacato come 
evirato, incapace ad esempio di ap
plicare queste riduzioni, di control
lare Il massiccio ricorso alle ore 
straordinarie, o al decentramento 
produttivo. 

La stessa cosa vale per il salario. 
La relazione di Del Turco ripropone
va per la riforma della busta paga, 
tra le altre cose, la differenziazione 
del punto di contingenza per fare in 
modo che ad ogni qualifica corri
spondano davvero salari diversi. 
Sennò ci pensa il padrone a distin
guere, a dare soldi, come vuole lui. 
Questo dimostrano I dati degli ulti
mi anni. Anche qui è in gioco, ap
punto, il 'potere* del sindacato. 

Goria, Lucchini, queste cose le 
sanno. Loro pensano ad un sindaca-
to-crisallde, gonfio fuori e vuoto 
dentro, senza più potere reale. Per 
questo non vogliono una vera rifor
ma del salario, per questo non vo
gliono una vera riforma degli orari. 
Vogliono galleggiare nel 1985, come 
hanno galleggiato nel 1984, nel 1983 
e via ricordando, portando alla deri
va le Confederazioni. Diciamo la ve
rità: meno male che c'è 11 referen
dum del PCI. in questi giorni all'at
tenzione della Corte Costituzionale; 
è un contraccettivo per aiutare ad 
impedire nuovi parti mostruosi, 
nuove notti di San Valentino. 

Bruno Ugolini 

Giunte sui programmi: si scatena ia polemica 

Distorsioni e interesse 
per le proposte del Pei 
sulle autonomie locali 

Occhetto a De Mita: «Respinge profferte che nessuno ha avanzato» - Spadolini: «Una linea che 
col tempo si dimostrerà importante» - Polemiche Psdi e Psi - Attacchi alla giunta di Roma 

ROMA — E stato sufficiente 
precisare una proposta e 
chiedere impegni di pro
gramma, in vista delle ele
zioni amministrative di 
maggio, perché nella politica 
italiana si scatenasse un fi
nimondo. Non c'è stato diri
gente del pentapartito che 
ieri non abbia rilasciato una 
dichiarazione a proposito 
della conferenza stampa te
nuta giovedì a Roma dal 
PCI. Dichiarazioni che gene
ralmente passano attraverso 
una forte distorsione del si
gnificato e dei contenuti del
la proposta comunista, per 
approdare alla polemica du
ra. Persino indignata. Come 
quella di De Mita: «I comuni
sti propongono sempre ciò 
che serve a loro». Con qual
che eccezione, naturalmen
te. Il segretario repubblicano 
Spadolini, per esemplo, ha 
dichiarato ai giornalisti che 
a lui «pare difficile che la 
proposta comunista possa 
col tempo non assumere la 
sua importanza». Da parte 
democristiana, invece, di
chiarazioni molto critiche. E 
anche disimpegnate. Il vice
segretario Bodrato, che ave
va polemizzato con la propo
sta del PCI, ha pronunciato 
però, al termine della sua di
chiarazione, due paroline 
che hanno mandato su tutte 
le furie Pietro Longo e altri. 
Aveva detto, più e meno, Bo
drato: «Nessun interesse per 
la iniziativa PCI, comunque 
se son rose...». Questo è ba
stato al segretario socialde
mocratico per lanciare ana
temi contro chi — settori de
mocristiani, a giudizio di 
Longo — «già vede i boccio
li». L'ex ministro del Bilancio 
è andato ancora oltre, nella 
ricerca di democristiani filo
comunisti, ed ha finito col 
prendersela nientemeno che 
con Forlani. Il quale è accu
sato di non aver usato — in 
una sua recente intervista — 
toni sufficientemente anti
comunisti. E di aver detto: 
«Se i comunisti cambiano 
pelle, si può riprendere il 
confronto». Longo ha pole
mizzato. Forlani ha «precisa
to». Spadolini gli ha risposto: 
•Le parole di Forlani sono 
sacrosante, anche se non le 
ha pronunciate». 

Ma davvero la proposta 
avanzata l'altro giorno dal 
PCI, altro non era che una 
proposta alla DC di fare ac
cordi a due nelle giunte loca
li? Alla domanda ha risposto 
indirettamente Achille Oc
chetto, della segreteria del 
PCI, in una dichiarazione ri
lasciata alle agenzie di stam
pa. «Sono francamente stu
pito — ha detto — della scar
sa serietà con cui il segreta
rio politico della DC ritiene 
di dover respingere delle 
profferte che nessuno gli 
aveva prospettato. Evidente
mente non si vuole capire. 
Quando noi parliamo di pre
minenza dei programmi vo
gliamo proprio parlare di 
preminenza dei programmi 
sugli schieramenti e dei con
tenuti sulle formule: è quindi 
del tutto illecito ridurre la 
nostra posizione alla propo
sta di nuove formule, e tan
tomeno ad una proposta di 
schieramento con la DC. So
no ancora più stupito — ha 
proseguito Occhetto — che 
un segretario di partito, che 
dovrebbe informarsi con at
tenzione sulle posizioni degli 
altri partiti, consideri 're
pentini mutamenti di posi
zione* un'affermazione e una 
proposta che noi andiamo ri
petendo da tempo, e che ab
biamo definito nella nostra 
recente conferenza naziona
le sugli enti locali. Evidente
mente la discussione e il con
fronto sui contenuti e sui 
programmi, e cioè sui reali 
problemi e bisogni del paese, 
non interessa i dirigenti del
la DC. E il paese se ne sta 

Pietro Longo Giovanni Spadolini 

Come t'invento 
un fantoccio 

Il metodo di inventarsi un fantoccio come immagine del
l'avversario per poi far mostra di una Inesorabile capacità di 
abbatterlo, è vecchio almeno quanto la lotta politica, ed è 
tipico degli sta ti di sofferenza. E chi più della DC sta soffren
do in questa previgìiia elettorale? Così, auspice il sensaziona
lismo di alcuni giornali, ecco innalzato nella piazza del Bel 
Paese 11 fantoccio di una proposta comunista di schieramen
to preferenziale alla DC. Col relativo corollario: 

1) è un repentino mutamento tattico del PCI; 
2) è la risposta ritorsiva all'abbattimento della Giunta No

velli; 
3) è un tentativo di strozzare l'area lalco-soclallsta. ' 
Non solo non c'è stata profferta di nuovi schieramenti a 

due, ma c'è stato qualcosa di assolutaménte Invèrso; la cosid
detta 'rivoluzione copernicana» non consiste in una formula 
di alleanze e tanto meno nella teorizzazione del trasformi
smo. Al contrario I comunisti hanno elaborato un approccio 
alla questione del governi locali che, da un lato, pone al 
centro I problemi delle popolazioni ed 1 programmi come 
base del confronto e delle coerenti Intese d'indirizzo e di ge
stione; e, dall'altro, spezza II meccanismo delle pregiudiziali 
di schieramento con la conseguenza di liberare i poteri locali 
dai lacci e dalle strumentalizzazioni a fini di scambio per le 
convenienze di potere, centrali e no. Ma forse quel che più 
deve aver preoccupato di questa impostazione è il fatto che, 
così agendo, i comunisti mettono alla prova la reale capacità 
e cultura di governo degli interlocutori sottraendo loro la 
facile e scandalosa barriera protettiva della esclusione pre
giudiziale della forza comunista. 

Ma diciamo tutta la verità: quel che si vorrebbe è un PCI 
congelato dentro una rigida formula di alleanze sottoposta 
agli umori e ai ricatti di interlocutori 'liberi» di giuocare su 
tutti 1 tavoli, per cui esso sia costretto a subire il massacro del 
suoi sindaci o essere inviato all'opposizione nonostante la 
sua maggiore rappresentatività. Chi ha pensato questo si è 
autoilluso. E si è autoilluso chi ha sperato che il PCI reagisse 
con rabbia settaria o con l'affannosa ricerca di alleati di 
ricambio purchessia. Il PCI è altra cosa rispetto ad una cini
ca macchina di potere. Ed eccolo contrattaccare non con 
l'arma meschina della ritorsione ma con l'iniziativa politica, 
sfidando al confronto, alla prova delle Idee e degli impegni le 
altre forze democratiche, valorizzando il patrimonio enorme 
e positivo delle giunte di sinistra e democratiche ma rifiutan
do di affidare quel patrimonio a un logoramento strumentale 
e cercando di allargare il ventaglio delle forze (politiche, so
ciali, culturali, civili) disponibili per opzioni reali di rinnova
mento. 

Tutto questo non ha alcuna dipendenza né diretta né indi
retta dal caso di Torino. Perla semplice e irrefutabile ragione 
che questa impostazione è stata elaborata ben prima dell'epi
sodio torinese. È solo colpa della disattenzione o della poca 
buona fede del nostri critici se essi si sono accorti (distorcen
dola) della nostra Impostazione solo Ieri. Parlino i fatti. Il 25 
novembre scorso, concludendo la Conferenza nazionale sui 
poteri locali, Natta affermò: 'La nostra preferenza, la nostra 
scelta prioritaria per le giunte democratiche e di sinistra.* 
non significa che esse costituiscano per noi la premessa o la 
conclusione obbligata della battaglia per l'alternativa, che è 
processo più ampio, nel quale conta certo anche la piena 
affermazione del sistema delle autonomie. Una scelta, dun
que, non pregiudiziale e non esclusiva: questo abbiamo volu
to dire quando abbiamo affermato che il nostro partito dove
va "giuocare a tutto campo": che essenziale per le stesse 
giunte democratiche di sinistra era l'intesa programmatica; 
e che tuttavia 11 nostro partito non poteva restar chiuso in 
questo sistema, escludersi da altre possibilità di partecipa
zione al governo locale*. 

«Premio Aldo Moro» 
a Berlinguer. Nonni 
La Malfa e Merlino 

accorgendo». 
Non sono comunque solo i 

democristiani ad aver aperto 
il fuoco contro il PCI che 
propone una campagna elet
torale sul programmi (ieri, 
da piazza del Gesù sono arri
vate anche dichiarazioni di 
Cabras e di Mastella, tutte 
sulla falsariga delle posizio
ni assunte da De Mita: «Par
lare di preminenza del pro
grammi e del contenuti — ha 
detto Mastella — è solo met
tere insiemeparole»; a Firen
ze, Torino e Napoli, aggiun
ge Cabras, abbiamo infranto 
degli idoli e certo non torne
remo indietro). Non sono soli 
i de, perché In loro soccorso 
accorrono diversi esponenti 
del PSDI e del PSI. Il più po
lemico di tutti è un sottose
gretario socialista all'agri
coltura. Si chiama Giulio 
Santarelli e se la prende non 
tanto col PCI, ma con i suol 
compagni di partito che con
tinuano, a Roma, a restare 
in giunta coi comunisti: 
«Hanno motivo per riflettere 
quei socialisti — dice Santa
relli — che continuano a so
stenere l'esclusività o la pre-
ferenzlalità di un'alleanza 
con il PCI a livello locale, an
che quando i risultati sono 
del tutto insoddisfacenti co
me a Roma. Questa scelta, 
alla luce del nuovo corso co
munista, sarebbe non solo 
sbagliata, ma suicida». 

Insomma, chiaro che la 
campagna elettorale è ini
ziata. Non solo nel grandi 
giochi politici, ma anche in 
quelli più piccoli di candida
ture personali. E Roma è nel 
mirino. Non a caso anche i 
socialdemocratici, con 
un'intervista dell'on. Caria, 
già annunciano che nella 
prossima campagna eletto
rale il partito non si pronun
cerà per la conferma della 
giunta di sinistra. (A Santa
relli e Caria risponde indiret
tamente Morelli, segretario 
della federazione romana del 
PCI: «Dieci anni di realizza
zioni della giunta di sinistra 
non si cancellano... L'espe
rienza ci dice che non della 
DC ha bisogno la città...»). 

I socialdemocratici — co
me anche i socialisti — tor
nano, su un altro versante, a 
respingere la proposta di 
patto elettorale avanzata 
dalla DC (e ribadita ieri con 
un documento della Direzio
ne da piazza del Gesù). Men
tre i liberali — che quel patto 
accettano, e anzi auspicano 
— si allineano con PSI e 
PSDI nella polemica contro 
il PCI e contro «l'idea, radi
cata nei comunisti, di un 
compromesso più o meno 
storico con la DC, volto a ri
cercare il mantenimento del
la propria egemonia e a com
battere la possibilità di alter
native imperniate sul ruolo 
autonomo delle forze laiche 
e socialiste, in collaborazio
ne con la DC» (Patuelli, vice
segretario). Chissà perché 
quella che per il PCI è ege
monia, per gli altri è «auto
nomia». 

E infatti il compito 
deir*autonomia» della DC è 
richiamato dal ministro 
Scalfaro in un'intervista al 
«Popolo» che presenta dei to
ni molto preoccupati di ap
pello elettorale. Le elezioni di 
maggio — dice — avranno 
un decisivo valore politico, 
perché se il pentapartito re
sta al di sotto del 50% le op
posizioni chiederanno che 
lasci il governo. Per questo 
— dice Scalfaro — serrare le 
file e evitare polemiche inu
tili, come quelle sui servizi 
segreti, che se vengono dal 
PCI son comprensibili, se dal 
PSI no. Scalfaro infine pa
venta una forte caduta elet
torale della DC «con conse-
guenzelmprevedibili e gravi 
per l'equilibrio del sistema 
democratico*. 

Piero Sansonetti 

ROMA — Enrico Berlinguer, Ugo La Mal
fa. Tommaso Morlino e Pietro Nenni: l'Ac
cademia Aldo Moro li ha accomunati in un 
premio alla memoria, intitolato allo stati
sta de, «per la promozione umana*. La ceri
monia si è svolta ieri pomeriggio nella sede 
dell'Enciclopedia Italiana. Hanno ritirato i 
riconoscimenti: Renato Zangheri, Giovan
ni Spadolini, Ciriaco De Mita e Ugo Intini. 
In sala, con i familiari delle personalità 
scomparse, numerosi dirigenti politici e 
studiosi. TYa gli altri, il presidente della 
Corte Costituzionale Leopoldo Elia. 

Dall'introduzione di Giancarlo Quaran
ta e di Giovanni Moro (presidente e diret
tore dell'Accademia) alla presentazione 
delle monografie, agli interventi di Spado
lini, Intini, Giuseppe Chiarente e De Mita, 
si è sviluppato un confronto sui quattro 
leader condotto in parallelo con una rifles
sione sulla figura di Moro. E proprio a Mo

ro, al suo «profondo convincimento dì una 
superiore comunanza di fini che — al di là 
delle contrapposizioni contingenti — vin
cola tra loro le forze polìtiche e sociali del 
Paese», si è richiamato in un messaggio 
Sandro Pertini. Il presidente ricorda anco
ra, di Moro, «l'instancabile ricerca di un'in
tesa, di un punto di incontro, che era di 
volta in volta il tentativo di subordinare 
all'obiettivo dell'avanzamento del nostro 
popolo visioni settoriali e interessi di parte. 
Per Moro, il senso dello Stato altro non era 
— dice Pertini — se non fede schietta nella 
maestà della legge e gelosa coscienza del
l'indipendenza nazionale, da difendere 
contro chiunque*. Telegrammi hanno in
viato anche Nilde Jotti e Francesco Cossi-
ga. 

La motivazione del premio a Berlinguer 
evidenzia, tra l'altro, la sua opera «in fun
zione del rinnovamento della democrazìa, 

del superamento del sistema bloccato*. Il 
ringraziamento del PCI, in particolare a 
nome di Alessandro Natta e della direzio
ne, è stato espresso da Chiarente, che ha 
sottolineato come «da angoli visuali assai 
diversi*. Berlinguer e Moro hanno avuto 
«una comune attenzione* per ai movimenti 
della società e i mutamenti di coscienza* e 
anche la «comune convinzione» che tutto 
ciò «apriva una fase nuova», non risolvibile 
•con operazioni di assestamento di vertici*. 
Aver onorato quattro personalità di diver
se correnti ideali — ha concluso Chiarente 
— «non intende certo riproporre un clima 
irripetibile di solidarietà nazionale o certe 
formule politiche», ma significa rimarcare 
•il ruolo essenziale delle singole componen
ti e la necessità che, nell'alternarsi al go
verno, non venga mai meno la coscienza 
degli interessi di fondo del Paese e della 
democrazia*. 
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